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Intervista /  

Anna Schmid 
 Coordinatrice Piattaforma contro la tratta di esseri umani 

«Oggi la tratta 
di esseri umani 
non è più confinata 
ai locali erotici, 
troviamo casi 
persino nei saloni 
per la ricostruzione 
delle unghie »

DI Andrea Stern

A volte le nuove «schiave» sono nascoste in case insospettabili.

Anna Schmid è coordinatrice della piattaforma dalla sua fondazione, nel 2020.

DOSSIER/NUOVA CRIMINALITÀ

«Le vittime hanno bisogno di sapere che han-
no dei diritti e che possono essere aiutate. Ciò 
non è scontato. Poi devono sapere a chi rivol-
gersi. Le vittime riescono a denunciare e ad 
andare avanti nel procedimento solo se sono 
seguite da persone specializzate, in un per-
corso strutturato che permetta loro di sentir-
si sicure, accompagnate, tutelate». 
 
Le autorità prendono sul  serio il problema? 
«La Svizzera ha ratificato la Convenzione eu-
ropea contro la tratta di esseri umani, però 
non sempre la applica. La convenzione dice 
ad esempio che i Paesi firmatari devono ga-
rantire protezione anche alle persone che so-
no state vittima di tratta in un altro Paese. Ep-
pure tanti richiedenti l’asilo che si trovano in 
questa situazione vengono rimandati indie-
tro senza alcun tipo di sostegno». 

Ci sono organizzazioni alle quali le vittime posso-
no rivolgersi? 
«La situazione varia da cantone a cantone. A 
Zurigo e Vaud ci sono organizzazioni che svol-
gono un accompagnamento specializzato e 
che sono riconosciute dalle autorità come 
partner importanti . A Ginevra il CSP offre un 
accompagnamento di tipo giuridico. In Tici-
no l’antenna MayDay riveste un ruolo impor-
tante a livello di consulenza e assistenza ma, a 

Vengono attratte in Svizzera con 
l’inganno. Poi vengono sfruttate, 
ricattate e minacciate. Non solo nei locali 
erotici, ma anche in ristoranti, cantieri, 
saloni di bellezza, case private. Le 
vittime di tratta di esseri umani sono 
centinaia ogni anno. «È solo la punta 
dell’iceberg» avverte Anna Schmid, 
coordinatrice della Piattaforma svizzera 
contro la tratta di esseri umani. 

Signora Schmid, lei parla di centinaia di vittime. 
Perché allora le condanne si contano sulle dita? 
«Non è un reato facile da denunciare, ancor 
meno da dimostrare. Di solito le vittime ar-
rivano volontariamente in Svizzera, attrat-
te da false promesse. Poi, una volta qui, ven-
gono sfruttate. Vengono tenute sotto con-
trollo attraverso la minaccia o la violenza. La 
vittima che vuole ottenere giustizia deve ave-
re il coraggio di rivolgersi alle autorità, la pa-
zienza di affrontare procedimenti che a vol-
te durano parecchi anni e soprattutto deve 
poter esibire delle prove. Non è evidente». 

Come si può aiutare le vittime a denunciare? 
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Intervista / Gianluca Calà Lesina 
Capo della sezione Teseu della polizia cantonale 

«Solo poche denunce? 
Forse è perché le vittime 
temono ripercussioni »

La prostituzione monopolizza l’attività della sezione TESEU. ©CDT/GABRIELE PUTZU

In Ticino negli ultimi anni 
non sono emersi casi di 
tratta di esseri umani, 
secondo quanto riferisce 
il capo della sezione 
TESEU della Polizia 
cantonale,  Gianluca Calà 
Lesina. Emergono 
tuttavia casi  legati al 
reato di promovimento 
della prostituzione. 

Signor Calà Lesina, chi sono in ge-
nere le vittime e chi i colpevoli? 
«Posso citare le principali in-
chieste svolte nel 2020. Uno 
spagnolo è stato arrestato 
poiché sospettato di aver 
messo a disposizione di pro-
stitute numerosi apparta-
menti con affitti molto supe-
riori al livello di mercato. 
Una coppia di rumeni resi-
dente nel Bellinzonese è sta-
ta oggetto di indagini per 
aver gestito un giro di prosti-
tuzione illegale, collocando 
in appartamenti donne che 
dovevano corrispondere 
buona parte dei loro guada-
gni. Risale invece al marzo 
2021 l’arresto di due rumeni 
sospettati di aver  orchestra-
to un sistema di controllo 
delle prostitute, da cui ri-
scuotevano il guadagno de-
rivante dalle prestazioni ses-
suali». 

Come mai si tratta quasi sem-
pre di persone di nazionalità ru-
mena? 
«Attualmente circa i due ter-
zi delle persone che in Tici-
no si sono notificate per 
l’esercizio della prostituzio-
ne provengono dall’Europa 
dell’Est». 

In altre parti della Svizzera il fe-
nomeno della tratta di esseri 
umani non è più circoscritto al 
settore della prostituzione, ma 
si estende ad altri ambiti. An-

che in Ticino si nota questa 
tendenza? 
«No, dalle verifiche non 
emerge una recrudescenza 
del reato di tratta di esseri 
umani. Al contrario, la casi-
stica di questi ultimi anni in-
dica che il fenomeno appa-
re pressoché inesistente». 

Perché ci sono pochi casi o 
perché se ne scoprono pochi? 
«Laddove le evidenze inve-
stigative fanno emergere 
sospetti di possibili reati o 
irregolarità, le autorità di 
perseguimento penale si 
attivano immediatamen-
te. Ma, come detto, le veri-
fiche non hanno portato 
alla luce in tempi recenti 
casi in cui si sia configura-
to il reato di tratta di esse-
ri umani». 

È possibile che le vittime non 
denuncino perché hanno pau-
ra della polizia? 
«È ipotizzabile che non vi sia 
tanto una reticenza a rivol-
gersi alle forze dell’ordine, 
ma piuttosto una paura di ri-
percussioni da parte degli 
autori». 

Cosa si fa in Ticino per proteg-
gere le vittime? 
«La Legge sull’esercizio della 
prostituzione prevede una 
serie di misure nel caso in cui 
emerga un presunto caso di 
tratta di esseri umani. La vit-
tima viene presa a carico con 
una consulenza psicosocia-
le e giuridica, si identifica un 
luogo protetto in cui possa 
stare e le viene concesso un 
permesso di soggiorno per la 
durata del processo, nonché 
uno statuto legale duraturo 
nel tempo al fine di garantir-
le un’adeguata protezione». 

Come mai la nuova legge non 
ha fatto sparire i «magnaccia»? 
«Con la nuova legge è stato 
possibile disciplinare meglio 
l’attività nel settore e nei lo-
cali erotici. Sono stati fissati 
i parametri entro cui l’eser-

cizio della pro-
stituzione è 
consentito, ga-
rantendo la di-
fesa della salute 
pubblica, l’aiu-
to alle persone 
nella condizio-
ne di sfrutta-
mento e la lotta 
alla tratta di es-
seri umani.  Ec-
co allora che, in 
un quadro giu-
ridico che è an-
dato modifi-
candosi, quan-
do sono emersi 
sospetti di pos-
sibili reati, le au-
torità di perse-
guimento pe-

nale hanno avviato un’inda-
gine e sono intervenute». 

A chi può rivolgersi chi doves-
se notare una sospetta situa-
zione di tratta di esseri umani? 
«Alla polizia cantonale e agli 
enti di aiuto alle vittime di 
reato». A.S.

differenza delle altre ONG, non ha un manda-
to specifico per intervenire in materia di trat-
ta. Negli altri cantoni non ci sono ONG specia-
lizzate e quindi non c’è praticamente nulla». 

È per colmare queste lacune che avete creato la 
piattaforma? 
«Esatto, l’obiettivo è garantire che in tutti i can-
toni le vittime possano ricevere un suppor-
to, un alloggio protetto e un’assistenza». 

Come si riconosce una vittima di tratta? 
«Occorre che tutti siano sensibilizzati al tema. 
Tutti coloro che potrebbero entrare in contat-
to con una vittima nell’ambito della loro atti-
vità professionale dovrebbero essere in gra-
do di rilevare gli indizi di una situazione di 
tratta. Anche il semplice cittadino dovrebbe 
essere sensibilizzato perché può svolgere un 
ruolo importante: tutti possiamo incontrare 
una vittima di tratta». 

Ma quali sono gli indizi che possono lasciar sup-
porre si tratti di una vittima di tratta? 
«Un indizio può essere se la persona parla di 
debiti che deve pagare. Oppure se appare im-
paurita, disorientata. Oppure se sembra esse-
re stata vittima di violenza. Oppure anche so-
lo se interagendo con lei si avverte una sen-
sazione strana. In questi casi è sempre utile se-
gnalare, anche in forma anonima, la situazio-
ne a un’organizzazione di aiuto specializzata». 

Perché consiglia di rivolgersi a una ONG e non al-
la polizia? 
«Perché l’approccio delle ONG è focalizzato 
sul rispetto della volontà della vittima e si con-
centra sulla tutela dei suoi diritti. Alcuni agen-
ti di polizia sanno affrontare la questione con 
grande sensibilità, ma ce ne sono anche altri 
che tendono a soffermarsi soprattutto sulla 
questione del permesso di soggiorno. Manca 
uno sguardo che vada oltre l’apparenza». 

Quindi? 
«Quindi capita che le sospette  vittime vengano 

rispedite al loro Paese ancora prima che si pos-
sa verificare se i sospetti erano fondati». 

Non è comunque la polizia a scoprire la maggior par-
te dei casi? 
«Sì, almeno nei cantoni dove sono attive delle 
sezioni specialistiche che hanno acquisito com-
petenza nell’intervenire nella realtà della pro-
stituzione e quindi nell’intercettare le situazio-
ni a rischio. Ma in altri settori, come nell’econo-
mia domestica, le persone sono isolate e han-
no pochissimi contatti con l’esterno. È quindi  
importante l’impegno di tutti. A Winterthur, ad 
esempio, è stato un vicino a denunciare uno dei 
casi più eclatanti degli ultimi tempi». 

Quale caso? 
«Due coniugi stranieri avevano fatto arrivare 
dal proprio Paese una collaboratrice domesti-
ca, le avevano sequestrato il passaporto e l’ave-
vano segregata in casa obbligandola a lavora-
re fino a 18 ore al giorno senza stipendio. Inol-
tre il marito ne abusava sessualmente. È solo 
grazie a un vicino che la vicenda è venuta alla 
luce e la coppia è stata infine condannata». 

Oltre alle case private, in quali luoghi sono state 
trovate vittima di tratta di esseri umani? 
«Nell’ultimo anno abbiamo riscontrati casi nel-
la prostituzione, nell’edilizia, nella gastrono-
mia, nell’agricoltura, ma anche nei saloni per 
la ricostruzione delle unghie.  Tutti i settori 
con condizioni di lavoro precarie possono es-
sere teatro di casi di tratta». 

Vietare la prostituzione sarebbe una soluzione? 
«Non credo, un divieto renderebbe ancora 
più difficile l’identificazione delle vittime». 

Come si può contrastare questo fenomeno? 
«Bisogna innanzitutto  rendersi conto cheque-
sto fenomeno esiste! Per contrastarlo è neces-
sario un lavoro congiunto di autorità e socie-
tà civile. Tutti hanno un ruolo e possono con-
tribuire a lottare contro questa grave violazio-
ne dei diritti umani. La sensibilizzazione con-
tribuisce ad aumentare le possibilità di far 
emergere questo fenomeno, poi bisogna pe-
rò avere la volontà di dotarsi degli strumenti 
necessari per combatterlo. Per aumentare la 
c onsapevolezza su questa realtà, la piattafor-
ma organizza anche quest’anno, il prossimo 
18 ottobre, un evento per informare e sensibi-
lizzare i professionisti e la società civile sulla 
tratta di esseri umani a scopo di sfruttamen-
to lavorativo (https://piattaforma-tratta.ch/).

Capita che le vittime 
vengano rispedite 
al loro Paese 
ancora prima 
di verificare i sospetti
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La vittima  
viene alloggiata  
in un luogo protetto 
e le viene concesso 
un permesso

Laddove le indagini 
fanno emergere 
sospetti di reati 
le autorità si attivano 
immediatamente


